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Sommario
numero undici

Questo numero della nostra rivista è interamente dedicato all’arte, ovvero alla possibilità di
rintracciare in essa i fondamenti culturali e applicativi sostenuti e promossi dal movimento
transpersonale nella società odierna. La cosa ci sta particolarmente a cuore già da molto tem-
po, per non dire da sempre. Sul finire dello scorso millennio, in occasione del convegno-
evento di Milano “L’Eredità della Tribù” del 1999, abbiamo dato ampio spazio alla musica,
alle arti visive e agli audiovisivi anche attraverso incontri con alcuni autori e delle esperien-
ze dirette (workshop, esposizioni, concerti, videoproiezioni, ecc.), tra cui ricordiamo la ras-
segna “La via transpersonale nel cinema di  Alejandro Jodorowsky” nel dicembre di quel-
l’anno (con anche alcuni video di Italo Bertolasi), che ci gratificò con il tutto esaurito allo
Spazio Oberdan della Cineteca Italiana.
In quel periodo Claudio Tomati ed io abbiamo portato all’interno dell’Associazione Om i no-
stri percorsi di ricerca con la fondazione dell’Istituto per la Cultura e l’Arte Transpersonale -
Itaca. Suo fine è sperimentare la visione transpersonale in ambito culturale e sociale attra-
verso la realizzazione di percorsi esperienziali, seminari, incontri, eventi di arte contempo-
ranea. In questi cinque anni, Itaca ha realizzato con associazioni e centri sociali in Lombar-
dia, Piemonte, Liguria e Lazio diversi eventi, seminari e laboratori di ricerca teatrale e arte
esperienziale ad approccio transpersonale. Abbiamo inoltre promosso ufficialmente una di-
versa visione del media audiovisivo, in collaborazione con OCCAM - Osservatorio per la Co-
municazione Culturale e Audiovisiva nel Mediterraneo,  e con il CICT-UNESCO, Consiglio
Internazionale del Cinema, della Televisione e della Comunicazione Audiovisiva - Comitato
Italiano.
La scomparsa prematura di Claudio Tomati nel dicembre del 2004 ci ha privati purtroppo
della sua amicizia, entusiasmo e sostegno, oltre che del suo valore nell’impegno sociale e co-
me drammaturgo emergente già noto in Italia e all’estero. Nel portare avanti quanto è stato
iniziato insieme, troviamo un modo ulteriore per onorare la memoria di questo buon ami-
co e compagno d’avventura, convinto sostenitore di un mondo migliore al quale tutti siamo
chiamati a contribuire.
Oggi l’Istituto è diventato il Centro per la cultura e l’arte transpersonale (tacc) ed è
attivo a Milano e soprattutto a Roma, al pari del suo direttore. Organizziamo in questa città
un laboratorio di ‘Teatro Sciamano’, in collaborazione con l’attrice e insegnante di teatro Ma-
rica Roberto, come proseguimento di quanto sperimentato con Claudio nel tempo. Più in
generale, Tacc sviluppa iniziative di arte contemporanea (in particolare videoarte) in colla-
borazione con altri artisti e partecipa al progetto Space Experiences/Stalker promosso da Ro-
molo Ottaviani, architetto e artista. Gestisce infine, per mio tramite, questa rivista dal 2002
e siamo grati a tutti coloro che ci hanno fatto pervenire segnali di apprezzamento o contri-
buti (scritti, immagini, ecc.).

La decisione di dedicare un numero de ‘La Visione Sottile’ all’arte ci è sembrata dunque or-
mai naturale e speriamo venga apprezzata da chi ci legge. Senza pretesa di risultare esausti-
vi,  proponiamo alcuni stimoli di contenuto e degli esempi di autori impegnati su questo ‘ver-
sante scordato’ della cultura. Paradossalmente manca una presentazione del lavoro di Ma-
ria Antonietta Toninelli, artista e docente di biotransenergetica, per mancanza di immagini
adatte a illustrarne le opere e credo per eccesso di modestia da parte dell’autrice; provvede-
remo a recuperare prossimamente questa mancanza. Nell’articolo di Lattuada sono ripro-
posti lo sguardo e il modo del movimento transpersonale nell’arte; un testo poetico, più che
una prosa, perché anche il modo è il messaggio! Una traccia da cogliere poi qua e là nelle
pagine successive, a cominciare dall’intervista e presentazione del grande ballerino e coreo-
grafo beninese Koffi Kôkô, incontrato a Roma in giugno in occasione del Festad’AfricaFesti-
val promosso dall’attrice Daniela Giordano (CRT-ScenaMadre). Seguono l’articolo e una
poesia di Alessia Scolari sulla propria esperienza personale con la danza e la presentazione
del proprio lavoro da parte dell’attrice argentina Patricia Savastano; un testo introduttivo al
laboratorio di teatro e sciamanesimo scritto da Claudio Tomati negli scorsi anni; immagini
della ricerca artistica di Fabiana Roscioli sui quattro elementi (Terra, Acqua, Aria, Fuoco).
Concludono come di consueto le rubriche ‘Esperienze’ e ‘Sogni’, per le quali sono sempre
graditi i vostri contributi. Buona lettura!

Davide Ferraris

Editoriale
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T
utto farebbe pensare che l’artista appartenga di diritto a
quelle dimensioni della coscienza estatica e che proceda
ricavandosi spazi incontaminati nell’anima, scevri dalle
istanze ordinarie della mente razionale. Ma così non è.
Anche nel mondo dell’arte si riproduce la diade domi-

nio/condivisione, razionalità/estasi, intelletto/cuore, ego/sé,
pieno/vuoto. Anche per l’artista figlio della cultura del dominio,
la Dea riposa sopita nel versante scordato della storia. E non ci
basti la considerazione che la creatività è madre per non co-
struire nella nostra mente paesaggi nei quali spadroneggiano
spietati guerrieri dominatori a scapito di artisti, creativi e condi-
visori.

Dice il saggio: “Non è ciò che fai, ma come lo fai che determi-
na la tua azione”.

Vediamo pertanto se riusciamo a tracciare una bozza di quel-
lo che potrebbe essere definito il “modo” di fare arte dell’artista
transpersonale.

Il modo ulteriore
“Apparire alla luce: ecco una caratteristica essenziale della vita.”
Adolf Portmann

Secondo l’eminente biologo Adolf Portmann “Il compito del-
l’autopresentazione influisce sulla formazione del fiore non me-
no delle esigenze riproduttive.

In questa frase potremmo sintetizzare i termini di quella che,
se le teorie di Portmann si riveleranno fondate, potremmo chia-
mare “rivoluzione biologica”.

E di rivoluzione si tratta perché, in effetti, quello che dice Port-
mann suona così: l’apparire alla luce è una caratteristica es-
senziale della vita.

Sopravvivere o apparire alla luce? Darwin o Portmann? Sele-
zione naturale o autopresentazione? Ego o sé? Dominio o condi-
visione? Riecco la diade. La domanda è: la vita si esaurisce nella
lotta per la sopravvivenza del più adatto o contiene in sé una con-
notazione evolutiva, un anelito verso la luce? 

Il modo ulteriore, modello di pensiero che sostiene la visione
transpersonale, risponde così: le diadi non si contrappongono
ma si risolvono nell’uno. La lotta per la sopravvivenza del più
adatto consente l’autopresentazione alla luce dell’essere vivente,
la pienezza dell’autopresentazione nell’essere vivente ne deter-
mina la sua sopravvivenza in quanto più adatto.

La visione transpersonale, pertanto, ammonisce: non fermar-
ti alla lotta per la sopravvivenza, guarda oltre il tuo naso, oltre i
tuoi interessi e bisogni personali, vivere significa esprimere tut-
to il tuo potenziale creativo, non solo difendere e conservare il
tuo spazio.

Se la vita è forza espressiva creativa, la vita è arte.
Arte della separazione o della riunificazione, arte del dominio

o arte della condivisione, arte della lotta per la sopravvivenza, ar-
te di piena autopresentazione.

di Pier Luigi Lattuada

Il modo ulteriore dell’artista per “apparire alla luce” e condividere anziché dominare. Il corpo del sogno dell’artista. 
La bellezza estatica di un’arte periferica, dell’Eredità della Tribù.

Il movimento transpersonale

nell’arte



Per arte transpersonale vogliamo qui intendere quell’arte di
riunificazione, di condivisione, di autopresentazione, fecondata,
potremmo dire, nel grembo della Dea, espressa ed esprimibile da
ogni individuo che sappia essere tramite della forza creativa del-
la vita. Da ogni individuo in grado di trascendere le proprie pe-
ne personali e accedere alla dimensione del significato, trascen-
dere i propri bisogni espressivi nella resa alla forza, i propri con-
cetti intellettuali in quella che Jung chiamava l’obbedienza alla
consapevolezza.

Si delineerà così la figura di un artista nella vita, prima che sul
palcoscenico, sulle tele, la carta o le crete. Un artista in grado di
conformarsi alla legge della naturalezza naturale, la legge per la
quale il pieno si svuota ed il vuoto si riempie, ciò che è in alto
scende e ciò che è in basso sale. Un artista che non si aggrappa
alla pienezza dei suoi contenuti emotivi, ma che si lascia svuota-
re per riempirsi della forza che discende dai cieli o sale dalla ma-
dre terra. Un artista padrone dell’estasi, della capacità cioè di an-
dare oltre i confini, di andare oltre se stesso per diventare l’altro,
diventare l’acqua, la terra, il fuoco, l’aria, la foresta, le montagne,
lo spirito dell’aquila o la forza del guerriero, la gioia o il terrore,
lo strazio o la pace.

Il corpo del sogno
“Il corpo del sogno è il nome di quelle inusuali esperienze e al-
terati stati di coscienza che cercano di raggiungere la nostra
coscienza ordinaria attraverso segnali come i sintomi corpo-
rei, gli impulsi, i sogni e i messaggi dall’ambiente esterno.”
Arnold Mindell

La “gnosi sciamanica” potrebbe affermare che l’artista trans-
personale accede al corpo del sogno, quello stato dell’essere do-
ve, in accordo con la fisica quantistica, tutto è un flusso inter-
connesso di eventi. Dove un suono è un colore, un colore un’e-
mozione, un’emozione un’immagine, un’immagine una danza,
tutto è celebrazione, celebrazione dei moti delle stelle o dei ritmi
dell’universo, della regina dei venti o del carro del fuoco. Nel cor-
po del sogno, l’artista transpersonale è di casa, ivi naviga con la
seconda attenzione incontro alle divinità, angeli e demoni, forze
naturali ed archetipiche che abitano l’oceano della coscienza

La bellezza estatica 
“Se mai momento della vita merita di essere vissuto dall’uo-
mo, questo è quello che egli vive quando contempla la bellez-
za in sé”. Platone

Principi iperuranici, direbbe Platone ammaliano l’artista
transpersonale in rotta verso la visione del sole, oltre il rapimen-
to dei sensi verso la folgorazione dell’accesso al mondo delle idee
prime, degli archetipi in rotta verso la bellezza, non la bellezza
estetica dell’apparenza, desiderabile, mercificabile, interpretabi-
le, ma la bellezza estatica che richiede contemplazione e tra-
scendenza dell’impero dei sensi. Non la bellezza estetica del pos-
sesso e dell’autogratificazione narcisitica, ma la bellezza estatica,
luogo dove si percepisce, come la sacra unione tra idee e cose,
tra forma e materia, tra universale e particolare, tra significato e
significante.

Arte periferica
“Per coloro che sono su di una via che ha un cuore, l’esistenza
spesso appare alla periferia di quella che gli altri chiamano
vita.” Arnold Mindell

Arte periferica è il termine con il quale il critico Barletta (con-
versazione privata) definisce delle precise modalità espressive
che storicamente sono sempre rimaste ai margini del mondo ar-
tistico e completamente ignorate dalla storia dell’arte. Si tratta,
se abbiamo ben compreso le sue parole, dell’arte patologica
espressa dalla follia, dell’arte infantile espressa dai bimbi, del-
l’arte arcaica espressa dai primitivi, e dell’arte estatica espressa
da coloro che navigano nei paesaggi ulteriori della coscienza.
Espressa dalla Dea, potremmo dire. Ci sentiamo di riconoscere,
infatti, nell’arte periferica di Barletta, il linguaggio espressivo di
quello che abbiamo chiamato ‘il versante scordato’. Il versante
dell’estasi, della condivisione, del contatto con le forze della na-
tura e le dimensioni superconscie. Versante che, come si diceva,
sta riemergendo alla luce e rivendicando il suo diritto all’auto-
presentazione. Il movimento transpersonale e l’arte che esso
esprime, con sacro rispetto, raccolgono questa eredità e la riven-
dicano: L’Eredità della Tribù.
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Illustrazione di Luca Varaschini




